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Nuove tensioni sul dopo Sadat 
Mosca a Washington: 
« Non ci faremo escludere » 

(Dalla prima pagina) 
Haig è stato duramente stig
matizzato dai sovietici ma non 
sembra, da solo, capace di 
dare corpo a inquietudini co
si accentuate come quelle che 
sono leggibili nella nota so
vietica. Si deve dunque sup
porre che qualcosa di molto 
grosso stia bollendo in pento
la e che la mossa sovietica 
tende ad anticipare sviluppi 
futuri che potrebbero rivelar
si pregiudizievoli per gli in
teressi del Cremlino, ma che 
non si limita a questo. 

Impossibile — tanto giù dal
la capitale sovietica — fare 
ipotesi sulla base di fatti cir
costanziati. Si può però leg
gere in filigrana qualche 
frammento delle valutazioni 
sovietiche di sottofondo sul 
dopo Sadat e non risulta dif
ficile estrarne alcune consi
derazioni di base: la prima 
è che Mosca si attende dei 
mutamenti nella politica egi
ziana. Anzi a Mosca tali muta
menti vengono dati per inevi
tabili. La seconda è che Mo
sca non propende per muta
menti traumatici (ben renden
dosi conto che essi potrebbero 
aprire il varco ad un inter
vento più o meno aperto de
gli americani) ma non è in 
condizione, a differenza degli 
americani che vi si trovano 
impiantati, di influire diretta
mente sulla vicenda. La terza 
considerazione è legata alla 
seconda: se un mutamento di 
politica dell'Egitto dovesse 
passare per avvenimento di 
alta drammaticità, come im
pedire agli Stati Uniti di stron
carlo con la forza o, in su
bordine. come far pagare agli 
Stati Uniti il massimo prezzo 
possibile, sia nei confronti de
gli alleati europei {che non 
gradirebbero operazioni • di 
questo tipo) sia — e a mag
gior ragione — nei confronti 
dell'intero schieramento degli 
stati arabi che manifesta se
gni di irrequietezza profonda 
anche nei suoi settori più le
gati agli interessi americani. 

La nota governativa di Mo
sca a Washington sembrereb
be appunto dettata da una va
lutazione del Cremlino che i-
potizza sviluppi di quest'ulti
ma specie. In altri termini, 
una specie di sbarramento pre
ventivo che dovrebbe consen
tire di innalzare la « soglia di 
sopportazione » degli america
ni per gli € inevitabili muta
menti » della collocazione del
l'Egitto. Per quanto l'accosta

mento possa apparire audace. 
non sembra azzardato pensa
re ad un più o meno inten
zionale parallelismo di ritor
sione rispetto alle mosse che 
Washington mise in atto, nei 
mesi scorsi, in connessione 
con gli avvenimenti polacchi, 
con lo scopo di innalzare il 
«livello di sopportazione so
vietico ». 
• Ma c'è forse un'ulteriore 
componente nella posizione di 
Mosca. Certamente gli anali
sti sovietici — e non solo 
loro — stanno in questi gior
ni prendendo in esame di
verse altre varianti connesse 
con gli effetti indotti dall'on
data emotiva anche al di fuo
ri dell'Egitto. Che succedereb
be, per esempio in Israele, di 
fronte a impercettibili segna
li di svolta nella politica di 
'Mubarak? Quali mosse po
trebbero essere escogitate da
gli organizzatori del raid sul 
centro di ricerche atomiche 
di Baghdad nel caso, ad esem
pio, che la stessa amministra
zione di Reagan decidesse, 
fatti tutti i suoi calcoli, di 
ascoltare le pressioni europee 
(ma ormai anche di parti con
sistenti dell'establishment sta
tunitense, come sembra mo
strare l'intervista rilasciata 
sull'aereo che li riportava in 
patria dagli ex presidenti Car
ter e Ford) e di arrivare ad 
un riconoscimento dell'OLP e 
ad una sostanziale correzione 
della politica di Camp David? 

Difficile dirlo e difficile va
lutare come reagirebbero gli 
Stati Uniti di Reagan messi di 
fronte, a loro volta, a qualche 
gesto inconsulto o avventuro
so di Tel Aviv. Così com'è 
quasi impossibile misurare i 
possibili effetti di altre t va
riabili pazze* che pure sono 
attivamente presenti nella zo
na e non tutte sotto il control
lo o l'influenza degli Stati Uni
ti. In questa chiave sarebbe 
comunque leggibile anche il ri
ferimento , — presente nella 
nota del Cremlino — agli e in
teresse della sicurezza del
l'Unione Sovietica*. Non si 
dimentichi infatti che Mosca 
è legata alla Siria da un pat
to di mutua assistenza che 
investe anche la sfera della 
difesa militare contro attac
chi dall'esterno su uno dei 
due paesi. E non si dimenti
cherà di certo le attuali otti
me relazioni libico sovietiche. 
Nella capitale sovietica ci si 
spinge fino ad ipotesi cosi va
ste e pericolose? 

Gli Stati Uniti cercano di 
guidare le scelte di Mubarak 

(Dalla prima pagina) 
equilibrio che consenta agli 
Stati Uniti di non farsi coin
volgere nella crisi del sada-
tismo. 

Il dato politicamente più in
teressante è l'inattesa apertu
ra all'OLP (Organizzazione 
per la liberazione della Pale
stina) fatto dagli ex-presiden
ti Carter e Ford sull'aereo che 
li riportava in patria dal Cai
ro. E' vero che ieri il segre
tario di Stato Haig, nel rien
trare a sua volta a Washing
ton, ha definito «intempesti
ve» queste dichiarazioni dal 
momento che l'OLP aveva 
espresso U suo compiacimen
to per la morte di Sadat. Tut
tavia questa sortita del se
gretario di Stato non cancella 
e neppure sminuisce il valore 
di una dichiarazione di due 
personaggi che erano stati 
mandati in Egitto da Reagan 
e che hanno tutta l'aria di 
esprimere opinioni non soltan
to personali. Attraverso le pa
role di Carter e di Ford gli 
Stali Uniti, proprio all'indo
mani dei funerali di Sadat, 
mostrano ufficialmente di av
vertire che senza i palestine
si (o senza una parte dei pa
lestinesi) il rebus del Medio 

Oriente non si risolve. 
L'altra novità della inizia

tiva americana viene o può 
venire da Ryad, la capitale 
dell'Arabia Saudita dove si è 
recato Richard Nixon, U ter
zo ex-presidente mobilitato 
da Reagan per questa mis
sione speciale in Medio O-
riente. Il più ricco (di pe
trolio e di petrodollari) sta-. 
to arabo, pur essendo anche 
il più conservatore non ha mai 
rinunciato a sostenere econo
micamente i palestinesi e ha 
mantenuto un atteggiamento 
distaccato rispetto ai passi 
troppo precipitosi compiuti da 
Sadat nei confronti di Israe
le e degli Stati Uniti. La mis
sione Nixon viene giudicata 
come lo sforzo più palese 
compiuto dagli americani per 
cercare di coinvolgere nei lo
ro progetti politici per il Me* 
dio Oriente l'Arabia Saudita. 

Alla monarchia di Ryad 
Nixon inoltre porta l'assicu
razione personale di Reagan 
che la Casa Bianca farà di 
tutto per superare l'opposi
zione parlamentare contro la 
rendita degli aerei AWACS. 

Il terzo punto sul quale la 
diplomazia americana ha pre
so una iniziativa è quello più 
dolente: Israele. La politica 

di Begin è considerata a Wa
shington tra le cause non se
condarie della crisi di Sadat 
e degli accordi di Camp Da
vid. E Haig, nei colloqui con 
il primo ministro israeliano 
avrebbe chiesto due cose: il 
blocco degli insediamenti di 
coloni ebrei nelle terre occu
pate della Cisgiordania e un 
gesto di buona volontà, qua
le ad esempio il ritiro dal 
Sinai addirittura prima della 
data del 25 aprile prevista da
gli accordi di Camp David, 
allo scopo di consolidare la 
posizione del nuovo presiden
te egiziano Mubarak. 

Il quarto e ultimo terreno 
di iniziativa della diplomazia 
americana è, ovviamente, V 
Egitto: Haig e il ministro del
la difesa Weinberger sono sta
li prodighi di promesse di 

aiuti militari, anche perché 
l'Egitto resta il punto d'ap
poggio principale delle 'forze 
armate americane nel Medio 
Oriente, da quando lo scià 
fu rovesciato dalla rivoluzio
ne degli ayatollah. In appen
dice ai nuovi impegni milita
ri americani in Egitto vanno 
viste altre iniziative sempre 
a carattere diplomatico-mili
tare: le manovre che forze 
armate statunitensi si accin
gono ad effettuare nell'Oman 
e la costituzione di una com
missione mista egiziano-ame
ricana incaricata di concor-
dare le reazioni a un even
tuale attacco libico al Sudan, 
attraverso il Ciad. E non va 
dimenticato infine lo sposta
mento della sesta flotta ame
ricana, che sì va concentran
do nelle acque egiziane. 

Parigi vuole avvicinare 
il Cairo ai paesi arabi 
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tare la questione in modo di
verso da come l'affronta 
Cheysson nelle sue dichiara
zioni? I numerosi contatti che 
il capo della diplomazia fran
cese ha avuto in questi ultimi 
mesi con i responsabili arabi 
del Medio Oriente e del Nord 
Africa, senza tralasciare il 
recente viaggio ufficiale di 
Mitterrand in Arabia Saudita. 
permettono senza dubbio a 
Cheysson di rilevare che « non 
c'è un dirigente arabo, né pa
lestinese. né siriano, che tut
tavia passano per estremisti, 
né i paesi moderati del Golfo 
o del Maghreb che non abbia
no riconosciuto non esserci al
cuna possibilità per una pace 
globale in Medio Oriente fin
ché l'Egitto non sarà ritorna
to nel quadro della nazione 
araba ». 

Infatti la pace «non potrà 
essere che necessariamente il 
risultato di un negoziato tra 
le par*i interessate, Israele 
da una parte e gli arabi dal
l'altra». 

Insomma, finché l'Egitto 
non sarà tra gli arabi, €non 
si vede come si arriverà a 
trattare i problemi che non 
figurano nel quadro di Camp 
David ». 

Cheysson come Mitterrand 
non nega oggi il giudizio po
sitivo espresso più volte sul 
processo di Camp David nel 
quadro di una politica del 
«passo a passo», cui si dice 
ancora favorevole, ma non 
ignora che questo processo è 
«giunto al suo termine» se, 
al dì là del recupero del Sinai 
(ammesso che si realizzi) al
l'Egitto, per ciascuno degli 
altri paesi arabi restano aper
ti alcuni degli altri problemi 
di fondo, primo tra tutti quel
lo palestinese. Quindi «biso-
gnerà pure che anche gli altri 
paesi arabi abbiano anch'essi 
un contatto con Israele». 

Cheysson. facendo un'anali
si del tutto originale per la 
diplomazia francese, riassu
me le particolarità di ciascu
no dei paesi arabi che egli 
ha contattato di recente: la 
Giordania «che pensa alla 
sorte * dei suoi concittadini 
d'oltre Giordano»; il Libano 
< che vuole avere un suo sta
io e non essere eternamente 
una organizzazione di combat
timento»; la Siria «preoccu
pata per le sue frontiere e 
per la minaccia militare che 
vede in Israele*; l'Arabia 
Saudita «che teme che U 
prolungamento del conflitto 
crei turbamenti sociali pro

fondi al suo interno ». Un ven
taglio di problemi che «offre 
un ampio terreno di nego
ziato ». 

Ma, sostiene Cheysson, per 
ritrovare la sua dimensione 
«l'Egitto deve rientrare in 
questo insieme ». Mubarak, 
« se affermerà la sua autori
tà, può farlo», può. cioè, ad 
avviso del ministro degli este
ri francese «condurre l'Egit
to a una discussione globale 
che prenda naturalmente in 
conto Camp David». Ciò da
rebbe «agli arabi una nuova 
capacità di negoziato ». 

Alla luce di questa analisi 
vuol dire che Parigi nei suoi 
primi contatti con Mubarak 
ha avuto l'impressione che le 
cose possano evolvere in que
sta direzione? Difficile dirlo. 
E' un fatto comunque che lo 
stesso Mitterrand, in una con
versazione coi giornalisti sul
l'aereo che lo riportava a Pa
rigi dopo le cerimonie fune
bri al Cairo, dava l'impres
sione di aver misurato tutta 
l'ampiezza dei pericoli insiti 
nella nuova situazione medio
orientale. 

Non ha detto ovviamente 
dove va l'Egitto, lasciando ca
pire che il rapido colloquio 
con Mubarak non permette 
ancora di capirlo. Si avvici
nerà ancora di più a Washing
ton? Sarà un po' meno di
stante dagli altri paesi arabi? 
« Tutto evolverà certamente », 
dice Mitterrand. E* plausibile 
ritenere che la direzione pre
feribile per Parigi per questa 
< evoluzione * appare quella 
che dovrebbe rispondere affer
mativamente al secondo in
terrogativo. -

Oggi, forse, Parigi lo farà 
capire ai suoi partner euro
pei nella riunione dei ministri 
degli esteri che si svolge a 
Londra con all'odg tutti i più 
scottanti problemi mondiali. 
«La Francia, che ha buoni 
rapporti sia con l'Egitto che 
con la maggioranza dei paesi 
arabi e con Israele, può ave
re un ruolo importante da gio
care in questo nuovo capitolo 
mediorientale», scriveva ieri 
e Le Monde ». Per esempio 
«cercando di far ragionare i 
dirigenti israeliani». • 
' Parigi non ignora che Tel 
Aviv sarebbe la prima a rea
gire all'eventuale riawicina-
mento dell'Egitto al resto del 
mondo, arabo. Ma non aveva 
detto Mitterrand a Rijad ap
provando il piano Fahd. che 
la Francia avrebbe tenuto Va 
stesso linguaggio sia nelle ca
pitali arabe che a Tel Aviv? 

L'Egitto oggi vota 
Riaffiora la tesi del complotto 

(Dalla prima pagina) 

riamente, se non demolisce, la 
versione ufficiale, secondo 
cui l'attentato è stato un ge
sto «pluri-individuale*. com
piuto da quattro «fanatici» 
di propria iniziativa, senza 
alcuna complicità e connes
sione con altri, egiziani o 

stranieri. Occorre ricordare 
che. tre giorni dopo l'attenta
to, un giornale canadese. La 
Presse di Montreal, aveva 
parlato di- un tentativo di 
assassinio sventato U 27 set
tembre, e che voci su arre
sti di ufficiali (S2. SS o 58 
secondo le varie fonti) circo
lavano fin daWinizio di otto

bre. Del resto, gli speciali
sti stranieri di questioni mi
litari hanno manifestato sem
pre un grande scetticismo di 
fronte alla versione delle au
torità. Essi hanno messo in 
rilievo che le parate militari 
sono preparate con estrema 
cura, con prove che si ripe
tono per ore ed ore, per set
timane, talvolta per un mese 
intero. I controlli sono seve
ri e scrupolosi. Inoltre, al li
vello di battaglione, un certo 
numero di ufficiali del con
trospionaggio indaga sistema
ticamente sullo stato d'animo 
e sulle opinioni della truppa, 
allo scopo di soffocare nel 
nascere ogni forma organiz
zata di dissenso: religiosa o 
laica, liberale o marxista. Per 
regolamento, i militari non 
possono infatti far parte di 
alcun partito o organizzazio
ne politica, e quindi neanche 
dei « fratelli musulmani ». La 
conclusione è che un sempli
ce tenente, sia pure animato 
da una fredda volontà omici
da, non avrebbe potuto orga
nizzare da solo un colpo di 
mano così perfetto. 

Gli occorrevano delle co
perture, non necessariamente 
ad altissimo livello. Quindi il 
problema non è di sapere se 
gli esecutori fossero civili o 
militari (ed ora scopriamo 
che i quattro erano tutti sol
dati o ex soldati: il tenente 
in servizio, un ufficiale espul
so per estremismo islamico, 
un altro ufficiale in congedo, 
un ex caporale). Il problema 
è se vi sia stata, o non, una 
cospirazione nelle file delle 
forze armate. Di questa non 
esistono prove, ma se la no
tizia dei duecento arresti cor
rispondesse a verità si potreb
be almeno parlare di una va
sta dissidenza organizzata. * 

E veniamo al comunicato 
sovietico respinto ufficialmen
te dall'Egitto con fermezza, 
ma in modo abbastanza paca
to. Esso ha destato fra gli 
stranieri sorpresa e commenti 
contrastanti. Alcuni lo giudi
cano « grossolano e contropro
ducente ». Tutti comunque con
cordano nel ritenerlo un sinto
mo della volontà sovietica di 
riassumere un ruolo in Egitto, 
di esercitare pressioni per una 
correzione della linea politica 
del Cairo, insomma per inci
dere sul dopo-Sadat. Ci si do
manda, però, sé il linguaggio 
adottato da Mosca sia il più 
adatto ad incoraggiare quelle 
forze, presenti anche nell'at
tuale leadership egiziana, che 
riflettono sulla tremenda le
zione dei' 6 ottobre e si orien
tano. verso una revisione delle 
scelte fatte dopo il 1970, in 
senso meno filo-americano e 
più aperto verso altri oriz
zonti, arabi e non, e che non 
sono ostili a una ripresa del 
diàlogo con Mosca almeno al 
livella, diplomatico (U ritorno 
dell'ambasciatore, accusato di 
partecipazione ad un complot
to che ora si afferma inesi
stente, potrebbe essere un pri
mo passo). 

Gli osservatori più spassio
nati ritengono che (a parte 
l'opportunità o meno del co
municato) i sovietici non ab
biano torto nel ritenere che 
con la morte di Sadat sia co
minciata una nuova epoca nel
la storia egiziana, ricca di in
cognite, ma anche di opportu
nità da cogliere. Mubarak non 
è Sadat. Forse non ne ha la 
statura, ma certo neanche la 
passionalità e i risentimenti. 
Egli è vissuto, è vero, per cir
ca sei anni all'ambra dì Sa
dat. dopo aver diretto l'avia
zione egiziana durante la 
guerra del 1973. Ma su certe 
questioni, le più delicate, è 
riuscito a defilarsi. Non è mai 
andato a Gerusalemme, prima 

j di venerdì non aveva mai par
lato con Begin. Quando Dayan 
venne al Cairo, trovò il modo 
di andarsene in vacanza sul 
Mar Rosso. Ha detto (più a 
meno) che «mai la bandiera 
americana sventolerà su basi 
egiziane nel Sinai ». E' consi
derato sensibile (comunque 
più sensibile di Sadat) al pro
blema dei rapporti con gli al
tri paesi arabi e soprattutto 
con i palestinesi. Infine, non 

si è compromessa in quelle 
brutte storie di facili arric
chimenti che hanno gettato 
un'ombra pesante di discredito 
su tante persone vicine a Sa
dat e perfino su membri della 
sua famiglia. ,M > i_ j 

Pur essendo, in apparenza, 
un « discepolo » di Sadat, Mu
barak è insomma un uomo 
nuovo, che, portato prematu
ramente e nel moda più im
pensato al vertice del suo pae
se. potrebbe nutrire ambizioni 
più vaste e alte che quelle di 
« prosecutore » di una politica 
altrui, dopo esserne stato per 
qualche anno il semplice e (si 
dice) non di rado riluttante 
esecutore. 

Interrogandola sull'avveni
re, gli osservatori non pensa
no, per ora, ad una attenua
zione dei rapporti con gli Stati 
Uniti. Ritengono però che il 
nuovo « rais » potrebbe porre 
con più forza, una volta otte
nuta la restituzione di tutta il 
Sinai, la questione dello stato 
palestinese. Il guaio, per lui.' 
è che il «complesso del Si
nai » sta dilagando in Israele, 
che i sionisti estremisti mol
tiplicano le iniziative. Alzano 
la voce e si preparano addi
rittura a resistere con le armi 
all'evacuazione. delle colonie 
agricolo-militari e delle nuove 
città costruite nei territori oc
cupati Come ha detto il se
gretario di Stato agli Esteri 
Butros Ghali a una giornalista 
israeliana: e Anche voi avete 
i vostri estremisti». Da qui 
alla primavera, i rapporti fra 
Egitto e Israele conosceranno 
un duro inverno e qui nessu
no è disposto a scommettere 
che ' il calendario del ritiro 
israeliano : sarà "" rispettato 
senza momenti di crisi anche 
drammatica. 

Mubarak dovrà inoltre af
frontare il problema degli op
positori arrestati. E' una im
barazzante eredità: si sa che 
numerosi telegrammi conti
nuano a giungere al nuovo 
presidente da varie capitali 
del mondo, con cortesi esorta
zioni a liberare questo o quel 
prigioniero politico (si tratta, 
in qualche caso, di personali
tà di fama internazionale). 
Purtroppo, però, non sembra 
che i messaggi abbiano tro
vato. accoglienza favorevole. 
Al contrario, nuove misure re
strittive sono state adottate 

.dopo la proclamazione dello 
stato d'assedio. Un comuni
cato del Partito progressista-
unionista informa che ottanta-
nove suoi militanti sono stati 
posti in residenza sorvegliata. 
oltre i trenta arrestati U 3 
settembre. Il partito ha inol
tre condannato la linea del 
nuovo presidente, che non si 
distacca da quella di Sadat, 
dice il comunicato. Il segre
tario generale del partito pro
gressista-unionista, Khaled 
Mohieddin, ha preannunciato 
che egli si recherà a votare, e 
che dirà « no » al referendum. 

Complotto libico 
per assassinare ; 
l'ambasciatore 
USA a Roma? 

ROMA — Complotto libico 
per assassinare l'ambasciato
re USA a Roma? Lo ha af
fermato l'ultimo numero della 
rivista americana « New
sweek » sostenendo che il lea
der libico Gheddafi avrebbe 
ordinato l'assassinio dell'am
basciatore Maxwell Rabb do
po l'incidente con gli USA 
nel Golfo della Sirte. La ri
vista afferma anche che le 
autorità italiane avrebbero 
espulso dieci cittadini libici 
presunti appartenenti al com
mando. 

L'ambasciata americana a 
Roma non ha fatto alcun 
commento alla notizia. Le 
autorità italiane hanno fatto 
sapere di essere state infor
mate dagli USA sulle possi
bilità di un complotto e di 
avere preso « tutte le misu
re necessarie», ho afferma 
l'agenzia «AGI». 

Guerra aperta tra 
PSI e PRI sul Corriere 
(Dalla prima pagina) 

zare i termini dell'intricata vi
cenda della crisi del Corriere 
e del gruppo Rizzoli. 

1) Il partito socialista viene 
descritto, anzitutto, come un 
partito «stretto tra una di
chiarazione resa in giudizio 
che lo indica come destinata
rio all'estero di cifre assai in
genti (riferimento alla depo
sizione del banchiere Calvi-
NdA) e una scissione che 
vede il distacco di alcune 
persone di rilievo », Ciò spie
gherebbe la ricerca di un « di
versivo » da parte dei diri
genti del PSI. 

2) Ai socialisti Visentini 
muove inoltre l'accusa di agi
re in modo scorretto, creando 
— scrive — una «situazione 
mostruosa » nella quale, con 
l'interrogazione presentata da 
Martelli, «si chiede l'inter
vento del ministro delle Fi
nanze affinchè muova la 
GdF per indagini nei confron
ti di eventuali futuri acquiren
ti. allo scopo di impedire una 
libera trattativa economica 
fra parti private, sgradita al 
partito al quale appartengono 
l'interrogante e il ministro 
delle Finanze. 

3) Ricostruisce poi la tor
mentata cronistoria della 
crisi Rizzoli. Egli, affer
ma. si interessò della fac
cenda a partire dall'inizio del 
1980, quando prese contatto 
con alcuni gruppi di industria
li interessati ad intervenire 
nella proprietà del Corriere 
della sera. Nel luglio succes
sivo ebbe la sensazione che 
vi fossero delle «prospettive 
positive» di soluzione e fece 
quindi la proposta per un nuo
vo assetto dell'azienda giorna
listica: nessun acquisto delle 
azioni esistenti, ma raddoppio 
del capitale della Rizzoli da 
25.5 a 51 miliardi. I nuovi azio
nisti avrebbero, versando 51 
miliardi, acquistato la metà del 
capitale azionario (le azioni, 
più un sovrapprezzo di identi
co valore). Avrebbero però do
vuto gestire l'azienda. La pro
posta non ebbe seguito, e sol

tanto all'inizio di quest'anno 
venne fatta dagli interessati 
una controproposta completa
mente diversa: la situazione 
dell'azienda era nel frattempo 
peggiorata. Verso la metà di 
aprile — scrive Visentini — 
Angelo Rizzoli e mi fece in
formare che nei giorni prece
denti egli aveva venduto alla 
società La Centrale, società 
controllata dal gruppo banca
rio principale creditore, il 40 
per cento delle azioni dell'edi
toriale Rizzoli al prezzo di ol
tre 115 miliardi». In questa 
situazione Visentini si rifiutò 
di svolgere la funzione di <t ga
rante arbitrale ». 

fi presidente del PRI dice 
che è malto difficile compren-
dere ciò che è accaduto da 
allora. Ora, osserva, si è da
to un « cautissimo inizio » a 
una nuova trattativa per la 
proprietà del giornale, una 
« trattativa difficile e forse 
di improbabile conclusione ». 
E i nuovi possibili azionisti 
hanno chiesto, ancora una vol
ta, l'attribuzione esclusiva 
della gestione. Contro questa 
ipotesi vi è stata la levata 
di scudi socialista. Ed è sta
ta fatta da parte di qualche 
dirigente del PSI l'ipotesi del 
passaggio del giornale alle* 
Partecipazioni statali (« in 
modo che altri dissesti e al
tre lottizzazioni — afferma 
Visentini — si aggiungano a 
quelle esistenti»), 

Questo è il «progetto» Vi
sentini, così come risulta dal
ia sua ricostruzione dei fatti. 
Di esso egli si assume la re
sponsabilità. Dice anche che 
avvertì Spadolini delle sue in
tenzioni, per «doverosa in
formazione ». precisa, non 
per altro. Ma su questo pun
to si è scatenata, noi giro di 
appena mezz'ora, una guerri
glia di precisazioni e di mes
se a punto. Quando ha sapu
to Spadolini ? E che cosa ha 
saputo? Martelli è andato su
bito già molto duro, dichia
rando che era gravissima la 
affermazione di Visentini se
condo cui Palazzo Chigi « era 
stato preventivamente infor

mato dell'operazione in cor- . 
so ». Spadolini ha capito l'an
tifona. facendo diffondere pre
cipitosamente una breve nota 
dal proprio ufficio stampa: 
egli venne informato per la 
prima volta della trattativa 
sull'acquisto del Corriere da 
parte del gruppo De Benedetti 
« Soltanto il giorno 30 settem
bre u.s. a seguito di una te
lefonata dell'on. Bettino Craxi 
che ne aveva ricevuto comu
nicazione da Milano ». La pre
sidenza del Consiglio non vuo
le scottarsi -le dita, almeno 
su questo punto. 

' Ma ciò non impedisce ai di
rigenti del PSI di continuare a 
sparare su Palazzo Chigi — 
quotidianamente — dei colpi di 
avvertimento. Il giornale so
cialista si vanta di avere im
posto che questa partita « non 
si giochi al buio ». E torna a 
minacciare una crisi di gover
no. Ma forse, parlando di con
seguenze politiche incalcola
bili. vuol fare intendere anche 
altro. 

Intanto i dirigenti repubbli
cani replicano seccamente a 
tutti i tentativi di coinvolgerli 
direttamente nell'operazione. 
Biasini (facente funzione di 
segretario del PRI) ha rispo
sto «no» alla richiesta di 
Gunnella di riunire la Dire
zione del partito. Mammi ha 
sostenuto Visentini. La legge 
sull'editoria — ha detto — 
prevede norme che assicura
no la trasparenza delle pro
prietà dei giornali e vietano 
ulteriori interventi pubblici in 
questo campo. Per il resto, 
aggiunge in polemica col PSI. 
« non m» sembra che questa 
volta si sia, parlato di oscure 
tangenti da importazioni este
re di materie prime*. Per 
la DC, l'ori. Mastella ha con
tinuato a dichiararsi pronto 
per incontri a cinque a sco
po lottizzatone mentre Pic
coli si è limitato a una di
chiarazione molto più pruden
te (e ambivalente). Forse il 
gruppo dirigente de non ha 
ancora deciso con precisione 
quali passi muovere. 

CGIL e CISL meno distanti 
dopo le conclusioni del congresso 

(Dalla prima pagina) 
battute congressuali, come co
rollario, una proposta organiz
zativa assai rischiosa per i de
stini di quel processo unitario 
che ancora tiene insieme forze 
sindacali diverse. Era la pro
posta di dar vita nei luoghi di 
lavoro a organizzazioni confe
derali, accanto ai consigli uni
tari. con specifici poteri di in
tervento. Una sovrapposizione 
destinata, prima o poi. a sof
focare l'esperienza dei delega
ti, U nucleo di unità e di po
tere che ancora resiste nelle 
fabbriche, pur con tutti i limi
ti da superare e con tutti gli 
aggiornamenti da conseguire. 

Era una intelaiatura che 
poteva dar luogo a perples
sità, a interpretazioni allar
manti. Ma poi c'è stato un 
primo fatto • nuovo. L'inter
vento intelligente di Luciano 
Lama, il suo pacato ragiona
re sulle differenziazioni esi
stenti, l'abbraccio forte, alla 
fine con Pierre Corniti, l'ap
plauso caldo hanno fatto ca
pire una cosa non dappoco. 
E' finita un'epoca, per U sin
dacato. E' finita la mitologia 
dell'unità, la retorica dell'uni
tà. ma un nocciolo unitario 
e duro resiste e i dissensi non 
lo frantumano. Anzi la pole
mica aperta, fuori dei veli di
plomatici delle estenuanti riu
nioni di segreteria, può aiuta
re a riprendere meglio un 
cammino realistico. I congres
si servono a questo. E a que
sto è servita la pur puntiglio
sa replica di Pierre Camiti. 
sono serviti gli interventi dei 
delegati, soprattutto delle ca
tegorie dell'industria, l'aper
tura di una dialettica, non U 
silenzio deferente nei confron
ti di un capo, qua! è l'at
tuale segretario détta CISL. 
E tutto questo travaglio, que

sto insieme di orgoglio, spin
ta unitaria, ricerca di identi
tà, è confluito nelle votazio
ni finali. 
• Vogliamo essere espliciti. Gli 
emendamenti alle mozioni con
clusive non hanno portate» ad 
una sconfitta della linea espo
sta dal gruppo dirigente, ma 
hanno chiarito, approfondito, 
hanno compiuto una opera
zione di avvicinamento in cer
ti casi alle tesi della CGIL. 
E cosi per il fondo di solida
rietà ora si parla meno di 
tassa (non si usa più la di
zione 0,50) e più di « volonta
rietà». E' stato in un certo 
modo ridimensionato il tenta
tivo di farlo apparire come 
la ricetta di un sindacato che 
decide di • trasformarsi in 
« holding », visti gli scarsi ri
sultati ottenuti — ma non sia
mo forse all'inizio di un cam
mino assai lungo e tortuoso? 
— in materia di controllo de
gli investimenti e di program
mazione. Ha pesato la osser
vazione di Bruno Manghi: 
facciamo mólta ideologia, ma 
nessuno spiega dove e come 
in concreto si può usare que
sto «fondo», siamo «organiz
zatori sociali vecchi che par
lano un linguaggio moderno ». 

E' stata accentuata, sempre 
nelle votazioni finali, una 
disponibilità a risolvere con 
gli altri, soprattutto con la 
CGIL, la questione contro
versa dell'intervento sul co
sto del lavoro, il dilemma tra 
chi vuole un raffreddamento 
temporaneo della scala mo
bile e chi ipotizza un qualche 
controllo, con elementi di ri
forma. dell'intero pacchetto 
salariale. La presenza con
federale in fabbrica è stata 
presentata come un più equi
librato rapporto con gli iscrit
ti, non a scapito dei Consigli. 

Non,vogliamo dire che tutti 
i rischi e le perplessità sia
no fugate, non vogliamo ca
dere in ottimismi faciloni. 
Nel sindacato continua ad 
aleggiare la voglia non solo 
di fare giustamente i conti 
con un passato glorioso, come 
quello che va sotto il nome 
dell'autunno caldo, non più 
proponibile, ma di trovare le 
strade di - un rinnovamento 
necessario, una nuova capa
cità di rappresentanza (dai 
tecnici ai disoccupati) e di 
intervento, ma anche la ten
tazione di ridurre questo sin
dacato ad una istituzione sle
gata dalle masse, convinto di 
fare politica solo perché parla 
alla pari con Piccoli. Craxi 
e Berlinguer, un «sindacato 
d'opinione», come dice anco
ra Manghi. 

Ma ci sono segnali nuovi. 
Alludiamo alle spinte emerse 
in questa stessa CISL, ma 
anche a certe assemblee di 
fabbrica affollate e appassio
nate, in questi giorni a Ro
ma e in altri centri, pensia
mo alte migliaia di tessili 
sfilati ieri a Milano. Il 
quadro dirigente del sindaca
to, a tutti i livelli, è preso da 
un travaglio difficile — ab
biamo presente certi Congres
si regionali della CGIL, come 
quello lombardo — ma quan
do si muove, quando assume 
l'iniziativa, senza attendere 
circolari, tfota una risponden
za vera, una realtà ancora 
viva e disponibile. £* vossi-
bUe uscire fuori dell'immo
bilismo. delle dispute inter
minabili, dei mugugni fine a 
se stessi, avviare una ricer
ca nuova, sul campo. Ed è 
una premessa importante, ora 
che, dopo ìa UÌL e la CISL, 
siamo alle porte del Con
gresso della CGIL. 

Pesante ricatto di Merloni ai sindacati 
(Dalla prima pagina) 

è una trappola nella quale 
CGIL e CISL non vogliono, co
munque. cadere. Sia Ceremi-
gna. segretario confederale 
della CGIL, sia Del Piano. 
segretario confederale della 
CISL, hanno respinto ieri la 
ipotesi di Benvenuto: doma
ni l'incontro si svolgerà re
golarmente e si vedrà in con
creto cosa propone la Con-
{industria e quali mangini 
di trattativa esistono. Certo. 
nessuno si fa molte illusioni. 
ma la logica triangolare (sin
dacati. governo, Confindu-
otria) rischia di essere, oggi 
come oggi, solo un modo per 
creane nuove difficoltà al ten
tativo <S Spadolini. 

n presidente del Consiglio 
fin dall'inizio del suo manda
to ha cercato di mantenere 
distìnti i piani della propria 
iniziativa di politica economi
ca. Superata una certa illu
sione di poter giungere a 
patti addali globali, ai è pra

ticata la via più realistica 
di due trattative parallele. 
che si appoggiassero su una 
iniziativa di politica econo
mica autonomamente portata 
avanti dal governo. In sostan
za si cercava un'intesa sulla 
dinamica dei redditi e dei 
prezzi (il tetto del 16 per cen
to) non imposta dall'alto, ap
poggiata su una manovra mo
netaria e dj bilancio «auste
ra». ma che non penalizzas
se gli investimenti. Dunque. 
una via di mezzo, né Reagan 
né la politica dei redditi. 

A mano a mano, buona 
parte delle tessere che dove
vano comporre questo com
plesso mosaico, sono state 
fatte cadere. La politica di 
bilancio, a causa dei contra
sti tra i ministri e tra i di
versi gruppi di pressione, si 
è trasformata nella stretta e 
nell'aggravio delle entrate su 
lavoratori e ceti medi; gli in
vestimenti p u b b l i c i sono 
scomparsi; due svalutazioni 

della u>a in un anno hanno 
reso più diffìcile la lotta al
l'inflazione. £ adesso viene 
il « colpo basso » portato dal
la Confindustria. Ritorna in 
ballo la scala mobile (o me
glio l'alternativa tra blocco 
della contingenza e blocco dei 
contratti) e la patata bollen
te viene lanciata tra ie ma
ni del governo. 
Non tutto è ancora chiaro: 

né le motivazioni degli im
prenditori che appaiono divi
si. né gli esiti della manovra. 
C'è senza dubbio chi vuole 
mettere in difficolta a tenta
tivo Spadolini anche da que
sto lato (mentre l'intransi
genza di certi ministri finisce 
per rendere più turbolenta la 
navigazione tra le acque già 
tempestose del Paruunento). 
Ce anche chi crede die la 
mossa saia più vantaggiosa 
perché spinge il governo a 
fare delle concessioni concre
te entrando in una chiara lo
gica di acambio politico: fa

vorì contro consenso. Qual
cun altro si può persino il
ludere che l'unica strada di 
arrivare ad una sorta di tre
gua. di intesa, di mini-patto 
sociale è quella di avere l'e
secutivo come custode e co
me garante. 
Bla. quali che siano le diver

se ispirazioni e i diversi o-
bìettìvi. far fallire la tratta
tiva «autonoma» sul costo 
del lavoro avrebbe come ri
sultato di scaricare tutte le 
tensioni sociali e tutte le a-
spettative su Palazzo Chigi e 
di dividere ulteriormente una 
maggioranza gii lacerata al 
suo interno da profonde di-
verfease politiche e da pe
santi giochi di potere (si veda 
il casa JUssoli-Corricre déOa 
Sera). E* proprio questo che 
rogliÉna qìsti ceti asciali e 
quei gruppi politici nemici di 
ogni, sia pur piccolo, cambia
mento. Da dove vengono, dun
que. i pericoli per il primo 
laico a palazzo Chigi? 

lo fiducia per sbloccare l'ostruzionismo 
(Dalla prima pagina) 
Di fronte «1 fallimento del

l'estremo tentativo di un ac
cordo, al relatore de sai prov
vedimento, Cini, non è rimi
no che annunciare in aula 1* 
Haboracjoae del maxi-emen
damento sostitutivo delie nor
me pia controverse della leg
ge; e, a onesto annuncio, il 
ministro Zamberietii ha fatto 
segnile m i secca diefciarzzio-
ne eoa cai, a nome del gover
no, nanna rtava di porre sai 
•novo progetto di norme la 
questione di fiducia (che, a 
aorma di regolamento, potrà 
estere discosta e votata solo 
a distanza di veatiquaitro ore, 
cioè a partire da oggi pome
riggio). 

Basterà però la fiducia — 
varrà la pena di ricordare che 
è la prima volta che il gover
no Spadolini vi ricorre — a 
vìncere l'ostruzionismo. o 
quanto meno sd accelerare i 
tempi della ripresa della nor
male attiviti legislativa della 
Camera? E* probabile che ti 

abbia uno sveltimento dei 
tempi della battaglia, ma non 
per questo essa sarà meno a-
spra: i radicali hanno infatti 
già cominciato a presentare 
decine, centinaia di sub-emen
damenti, nel tentativo dì far 
rientrare dalla finestra quel 
che esce dalla porta. Per va
lutare l'ammissibilità di que
ste strumentali norme aggiun
tive (e soprattutto la possibi
lità che esse siano messe ai 
votj, persino prima dell'emen
damento proposto dalla mag
gioranza) ti terrà questa mat
tina una speciale riunione del
la Giunta per il regolamento 
convocata dal presidente del
la Camera, Nilde Jotti, che ha 
comunque già ieri espresso in 
aula la sua personale opinio
ne contraria. 

Né è stato, questo, l'unico 
motivo di rilevanti differen
ziazioni di opinioni nel corso 
della serrata seduta della Ca
mera. L'altro motivo « stato 
offerto da una singolare sor* 
tita del democristiano Scalfaro 

il • quale, alla decisione del 
governo di porre la questione 
di fiducia, ne ha contestato 
esplicitamente > la legittimità 
sostenendo che mancherebbe 
un diretto interesse dell'esecu
tivo per il provvedimento. 

L'obiezione, pur avendo 
colto l'assenza di adeguate 
argomentazioni della decisione 
del governo, non è stata rac
colta altro che dai radicali. 
Per i comunisti, il vice pre
sidente del gruppo, Ugo Spa
gnoli, ha sottolineato come 
semmai proprio in questa vi
cenda possa misurarsi l'effet
tiva volontà (anche del go
verno) di promuovere e soste
nere ogni misura volta a mo
ralizzare la vita pubblica; e 
come la fiducia debba estero 
intesa per quel che è: - un 
mezzo eccezionale ma utile 
per fronteggiare i perìcoli di 
una paralisi del Parlamento e 
ie oscure manovre che ispira
no questo disegno. Sulla slessa 
linea sì tono collocati il de 
Bianco (che ha espresso e to

tale dissenso a dalla iniziativa 
di Scalfaro), il liberale Bozzi, 
il socialista Labriola, il social
democratico Preti, il repubbli
cano Del Pennino, altri an
cora. 

E lo stesso presidente della 
Camera, Nilde Jotti, ha ricor
dato alla fine come proprio 
il regolamento preveda tassa
tivamente ed esplicitamente i 
casi in cui il governo non 
può porre la questione di fi
ducia. E nessuno riguarda 1* 
attuale contingenza. 

La decisione della fiducia 
era stata presa dal Consiglio 
dei ministri nel corso di ss» 
riunione straordinaria svoltasi 
poco prima della seduta della 
Camera. E una nota della 
presidenza del Consiglio ti 
era affrettala più tardi, di 
fronte alle critiche piovute in 
aula a Zamberlelti, a colma
re i vuoti della dichiarazione 
del ministro rilevando che 
questa iniziativa doveva essere 
considerata unicamente come 
uno e strumento procedurale 

necessario » per ottenere che 
la Camera, risolta questa gra
na, possa passare «agli alari 
punti ' de] calendario ». 

Anche cosi argomentata, la 
decisione ha ugualmente su
scitato le critiche di indipen
denti di sinistra (Minenrini, 
in aula) e del PDUP che, hi 
un comunicalo, denuncia che 
• l'ostruzionismo radicale ha 
offerto ancora una volta l'oc
casione per manovre invotuti
ve della maggioraasa ». 
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